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La Sardegna oggi 
Una crisi che 
la DC non 
vuole valutare 

Il quotidiano della DC 'Il Popo
lo; In due articoli apparsi venerdì 9 
e sabato 10 settembre, compie pri
ma un'analisi sulla difficile crisi e-
conomlca, sociale, civile della Sar
degna, prestando particolare atten
zione al fenomeni di criminalità e 
terrorismo, e successivamente sol
lecita ad una coraggiosa autocriti
ca da parte di tutte le forze dirigen
ti dell'Isola. L'organo della DC non 
trascura neppure di sollecitare go
verno e Parlamento ad Intervenire 
In modo adeguato. 

Diciamo subito che l'Intento è 
positivo. Tuttavia, nel leggere gli 
articoli del quotidiano democristia
no, si è presi da un dubbio: chi ha 
mosso ed Ispirato questi Interventi? 
Se si tratta di preoccupazione seria 
e fondata sul futuro della Sardegna 
(e non vogliamo dire che ciò non 
sia) l'analisi prospettata pur nella 
sua stringatezza è Insufficiente, 
parziale e sostanzialmente non giu
sta. Se Invece si è mossi da preva
lenti calcoli politici, anch'essi legit
timi, In prossimità delle scadenze 
elettorali regionale ed europea del 
1984, allora l'Invito all'autocritica, 
soprattutto la sollecitudine, gli In

dirizzi e le proposte al «che /are» 
dell'oggi devono essere meno fu
mosi e più precisi. 

Nel primo articolo di analisi sul
la situazione sarda, troviamo, In
fatti, una netta e Inaccettabile sot
tovalutazione della portata e della 
natura della crisi economica. CI rl-
ferlamoalla quantità e all'estensio
ne di questa crisi, oltre che alla sua 
qualità. Colpisce che non si faccia 
riferimento esplicito e chiaro, ad e-
semplo, alla chimica, alle fibre, al 
carbone, alla mlnero-metallurgla, 
al trasporti, all'agricoltura, a setto
ri vasti di media Industria, al com
mercio. Afa neppure si dice una pa
rola su altri settori In parte collega
ti, come la ricerca scientifica, l'as
setto e l'uso del territorio, Il turi
smo, le zone Interne agropastorali. 
Né ci sembra adeguata la stessa at
tenzione che *Il Popolo* dedica alla 
criminalità nel suo primo articolo 
sulla Sardegna. 

La preoccupante esplosione, In 
forme anche nuove, della crimina
lità sarda, è per noi 11 segno di una 
crisi sociale acutissima. Valori fon
damentali si vanno oscurando, fino 
a perdersi nell'Intreccio tra forme 

vecchie e arcaiche (di antichi codi
ci) del banditismo sardo, la nuova 
delinquenza urbana, e la criminali
tà terroristica. In questo senso, ili 
Popolo' non fa alcun cenno al dila
gare della droga (smercio e uso) e 
alla presenza di terroristi nelle car
ceri Isolane, posti a stretto contatto 
con detenuti comuni sardi. Tutti 
questi elementi costituiscono, con 
l'Inserimento nell'Isola di Investi
menti da parte di gruppi mafiosi e 
camorristici, fatti eccezionali che 
hanno prodotto effetti eccezionali. 

Non si fa neppure cenno, nell'ar
ticolo del quotidiano democristia
no, allo stato assolutamente Inade
guato degli organici, degli uffici del 
tribunali e delle preture dell'Isola, o 
alle insufficienze paurose della 
pubblica amministrazione. 

È perlomeno singolare l'auspicio 
del fPopolo» di generale cospargi-
mento di cenere sulle teste della 
classe dirigente sarda. Non sappia
mo se ciò avverrà, ma se avverrà, è 
davvero sufficiente? Certo, è 11 sen
so dell'Intervista del •Popolo; la 
DC ha sbagliato e con essa hanno 
sbagliato tutti. E tutti — cosa che 
sembra maggiormente assillare II 
quotidiano de — sarebbero caduti 
nella trappola di un autonomismo, 
almeno a parole, troppo spinto. In 
altri termini, tutti avrebbero tirato 
la volata al PSdA nelle ultime ele
zioni. Qui tll Popolo» potrebbe esse
re più preciso. Peccato che non lo 
sia. 

La preoccupazione del quotidia
no democristiano diventa In questo 
caso tutta elettorale, a scapito della 
lucidità politica e dello sforzo, pe
raltro annunciato, di Individuare le 
strade d'uscita dalla grave crisi 
sarda. 

Crediamo che le origini del voto 
sardista siano ben più profonde di 
quanto pensi e dica *ll Popolo*. 
Vengono da un'esperienza, da con

siderare ormai chiusa, di due plani 
di rinascita, ma vengono anche da 
un ruolo non sempre esercitato dal
l'Istituto autonomistico, quale 
strumento di autogoverno del po
polo sardo. Infine, sul voto sardo 
del 23 giugno, deve riflettere chi, 
per mancanza di coraggio politico e 
difetto di Impegno culturale, ha 
preferito appln tttrsl su schemi pro
pagandistici altrui, evitando di ci
mentarsi con le novità sociali, cul
turali, economiche, che andavano 
manifestandosi nella nostra Isola. 

Dispiace per *I1 Popolo; ma l'au
tocritica non può partire dal PCI. È 
stato 11 PCI ad avanzare delle pro
poste concrete per una nuova legi
slazione della rinascita. Slamo l'u
nico partito ad avere sollecitato un 
confronto politico ed una discus
sione in consiglio regionale. E sarà 
bene ricordare, al contrarlo di 
quanto afferma il quotidiano de, 
che la giunta regionale di cui il PCI 
faceva parte nella sua pur breve 
stagione ha definito 11 piano di svi
luppo della Sardegna, ha costretto 
Il governo a tenere l'Importante 
conferenza regionale delle parteci
pazioni statali (che non si era mal 
tenuta prima, sebbene prevista da 
dieci anni) ed ha svolto una politica 
di programmazione del territorio, 
nella sanità, nel lavoro. Quanto ha 
realizzato questa giunta, a parteci
pazione comunista, rimane un 
punto fermo, a tutt'oggl, nella poli
tica regionale sarda, ed è proprio 
contro I contenuti di questa linea 
polit Ica innovatrice che si scatenò 
a suo tempo la faziosa opposizione 
della DC, e ancora continua l'opera 
di demolizione. 

CI troviamo perciò di fronte a 
due ordini di problemi. Il primo è 
quello di delincare la strategia di 
nuovo sviluppo economico, civile, 
culturale dell'Isola, attraverso la 

partecipazione consapevole delle I-
stanze del popolo sardo e II rinno
vamento profondo dell'Istituto au
tonomistico, In un patto di rinno
vata solidarietà nazionale. Il secon
do è ancora più urgente e Indilazio
nabile: occorre affrontare subito 1 
nodi della crisi dell'apparato Indu
striale, Il dramma della disoccupa
zione giovanile, Il problema della 
criminalità. 

Su questi due punti, centrali, uno 
Immediato e uno di prospettiva, tll 
Popolo* non dice niente. Ma a Ro
ma c'è un governo nuovo di zecca. 
Cosa fa per affrontare nell'Imme
diato la crisi economica, se non 
programmare nuovi licenziamenti, 
nuove chiusure di fabbriche, nuova 
cassa Integrazione? E non è la DCa 
ricordare ogni giorno a Craxl che 
ad essa spetta II primato politico 
del governo? Quale politica l'attua
le pentapartito, voluto da De Mita, 
ha per la Sardegna? 

A questi quesiti 'Il Popolo* non 
risponde, e dimentica anche che 
oggi è la DCad avere in Sardegna II 
predominio nel governo regionale. 
Ebbene, lo ricordiamo noi: dirige la 
Regione Sarda In modo scomposto, 
raffazzonato e Inconcludente l'on. 
Angelo Rolch che, noto per la sua 
amicizia con 11 faccendiere Carbo
ni, divenne presidente della giunta 
grazie all'appoggio e all'aiuto dell' 
on. Armando Corona, capo della 
massoneria Italiana. 

Non da oggi noi comunisti stia
mo riflettendo sulla crisi della Sar
degna, e continueremo a farlo con 
sempre maggiore impegno. Con 
questo Intervento volevamo soltan
to sollecitare ili Popolo* a conti
nuare la sua riflessione, fornendo
gli qualche ulteriore elemento. 

Gavino Angius 
segretario regionale del PCI 

della Sardegna 

INCHIESTA Genova, una delle capitali della crisi 
La vicenda emblematica 
dell'Ansaldo - Il silenzio 

dei grandi manager pubblici 
I tecnici dell'ltalsìder 

contestano la ventilata 
chiusura del ciclo a caldo 

di Corniglìano: ci sono altre vie 
d'uscita - Un rischio 

che riguarda tutto il paese 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il confronto sul 
«caso Genova* si fa più fìtto e 
acceso. Mentre nelle fabbri-

• che si prepara Io sciopero ge
nerale dell'industria di ve
nerdì proclamato in Liguria 
contro i tagli annunciati nel
la cantieristica, e in generale 
contro l'atteggiamento liqul-
datorio che sembra emerge
re dall'IRI, si attende per og
gi proprio da Prodi la pre
sentazione del nuovo piano 
sulla siderurgia. Domani, In 
un altro incontro tra sinda
cati e 11 nuovo vertice dell' 
Ansaldo, si apprenderanno 
ufficialmente gli orienta
menti dell'industria pubbli
ca nei decisivi settori dell'e
lettromeccanica e dell'elet
tronica. 

Le previsioni, com'è noto, 
sono tutt'altro che rosee. Al
la chiusura dell'Italcantieii 
annunciata nei giorni scorsi, 
contro cui ha reagito la città 
Intera, sembrano destinate 
ad aggiungersi riduzioni di 
organico e cassa integrazio
ne all'Ansaldo, forse la liqui
dazione della stessa presenza 
di questo gruppo nell'elettro
nica, mentre è assai concreta 
la minaccia al ciclo di produ
zione «a caldo» dello stabili
mento Italslder di Corniglìa
no. Colpi di mannaia che po
trebbero tagliare migliala di 
posti di lavoro, con incalco
labili effetti moltiplicatori 
nel largo «Indotto» di piccole 
e medie aziende private che 
operano a ridosso del giganti 
Industriali pubblici. 

n cosiddetto «ambasciato
re» dell'IRI Alberto Boyer, 

presidente dei Credito Italia
no, ha risposto l'altro Ieri a 
Genova in modo sprezzante 
alle critiche avanzate alla 
sua «missione»: non sta a me 
discutere i tagli, non interfe
risco con I piani di settore, 
mi occupo del «nuovo» e non 
ho ancora ascoltato proposte 
alternative serie da Genova. 
Questo più o meno il tenore 
delle sue dichiarazioni, che 
naturalmente hanno raffor
zato le perplessità sull'atteg
giamento generale dell'IRI. 

«Ma a chi sta — si chiede 
polemicamente il vicesinda
co Piero Gambolato — il 
compito istituzionale di defi
nire un progetto di ristruttu
razione e rilancio industria
le? Non è una precisa, inso
stituibile funzione delle a-
zlende, tanto più di un siste
ma di aziende pubbliche co
me quello esistente a Geno
va?». «n Comune — aggiunge 
il sindaco Fulvio Cerofolini 
— ha indicato da tempo le 
linee generali di una ricon
versione, abbiamo dibattuto 
In tante occasioni sulla na
tura della crisi, siamo impe
gnati ad offrire la massima 
disponibilità per l'attuazione 
di progetti che investono l'u
so del territorio. Ma le propo
ste Industriali spettano all'I-
RI e al Governo: per questo 
Insieme alla Regione abbia
mo chiesto un confronto di
retto». 

I vertici delle aziende pub
bliche genovesi si trincerano 
In questi giorni dietro un 
muro di silenzio. Le dichia
razioni sono «vietate». AH* 
Ansaldo è stato ufficializzato 
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GENOVA — Una veduta dello stabilimento dell'ltalsìder e a sinistra i cantieri dell'Ansaldo 

Adesso è minacciato 
anche il polo elettronico 
il riassetto del vertice azien
dale che sembra aver messo 
fine — attraverso un'opera
zione di natura politica, a cui 
non appare estranea la linea 
del collaboratore di De Mita 
Fabiani (Finmeccanica) — 
alla stagione positiva che a-
veva portato il gruppo alla 
testa di una lungimirante 
politica produttiva e com
merciale, anche attraverso 
una avanzata gestione dei 
rapporti sindacali. L'Ansal
do anzi rappresenta una vi
cenda emblematica per in
terpretare il groviglio politi
co-economico del caso Geno
va. Ancora pochi mesi fa a-
zienda e sindacato conclude
vano accordi sul terreno a-
vanzato della riconversione 
e del riassetto di tutto il set
tore elettromeccanico nazio
nale. Si accettava la chiusu
ra a Genova e il trasferimen
to ad Arzignano di aicune la
vorazioni in vista di una 
nuova espansione dell'elet
tronica industriale e biome
dicale. La completa caduta 

di quell'Ipotesi — il cosiddet
to «sistema Italia» — ha la
sciato lavoratori e sindacato 
con l'amaro In bocca e uno 
stabilimento chiuso. 

I delegati dello stabili
mento «STI» di Samplerda-
rena, tutti tecnici qualificati, 
denunciano addirittura il 
pericolo che il settore elet
tronico Ansaldo venga sven
duto all'EIsag e passi di fatto 
sotto il controllo Selenla-
Stet, col rischio che anche il 
•polo elettronico» genovese, a 
lungo sbandierato dal teorici 
del «nuovo» rispetto al «vec
chio», deH'*avanzato» rispet
to al «maturo», rimanga un' 
Indicazione vuota di conte
nuti concreti. 

Nel silenzio dei grandi ma
nager pubblici e tra i funerei 
annunci dei vertici IRI sono 
I quadri intermedi a decider
si, a uscire allo scoperto. Lo 
hanno fatto all'Italcantieri 
con un documento in cui si 
afferma che la decisione di 
chiudere «non è suffragata 
da nessuna motivazione tec

nica. Non si può decretare la 
fine di un cantiere come 
quello di Sestri senza aver di
mostrato che non vi sono so
luzioni alternative e senza 
un confronto serio e docu
mentato che siamo disponi
bili a sostenere con chiun
que». 

Anche la ventilata chiusu
ra del ciclo «a caldo» di Cor
niglìano, mentre il presiden
te dell'ltalsìder Magliola 
sembra tacere e acconsenti
re, viene vivacemente conte
stata dal «coordinamento» 
che organizza i 150 capi re
parto, capi ufficio e tecnici di 
gestione degli impianti. 
Hanno distribuito un ponde
roso documento di cui par
liamo con tre rappresentanti 
del «coordinamento» che — e 
questo descrive il clima pe
santissimo di questi giorni 
— ci chiedono di non citare 1 
loro nomi. «II punto a cui sia
mo arrivati — dicono — non 
dipende solo dalla crisi del 
mercato, ma anche dagli er
rori strategici della Finsider, 
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aggravati negli anni *70 da 
certi atteggiamenti sindaca
li. Oggi però sarebbe follia 
chiudere Cornigliano. E si 
deve sapere che eliminare il 
laminatoio a caldo compor
terebbe inevitabilmente nel 
prossimo futuro il taglio di 
tre quarti di uno stabilimen
to tra i più moderni d'Euro
pa. Cornigliano inoltre è geo
graficamente più vicina al 
mercato dell'acciaio». 

I quadri Italsider, rjrinse-
gna dello slogan «dimagrire 
tutti, morire nessuno», han
no messo a punto una propo
sta tecnica che salverebbe la 
produttività degli impianti 
anche di Bagnoli e di Taran
to. «Temiamo decisioni più 
di natura politica che tecnica 
e produttiva — sostengono 
— e le forze politiche cittadi
ne non ci sembrano suffi
cientemente sensibili al pro
blema». Al punto che l'orga
nismo. nato sull'onda della 
marcia dei 40 miia della Fiat, 
trova oggi il suo più diretto 
interlocutore nel consiglio di 
fabbrica e nel sindacato. 

•In assenza di un progetto 
complessivo di ristruttura
zione e rilancio — commenta 
l'on. Luigi Castagnola, per 
tanti anni vicesindaco — la 
crisi di Genova può assume
re effetti devastanti, anche 
per il tessuto civile della cit
tà. La responsabilità di chi 
imboccasse davvero scelte u-
nicamente recessive come 
quelle che sembrano essere 
prospettate dall'IRI sarebbe 
enorme. La siderurgia preoc
cupala di colpire la produ
zione senza attivare la ricer
ca di nuovi mercati, l'elettro
meccanica avviata sulla 
strada del disarmo, della ri
tirata, l'economia marittima 
ridimensionata nelle indu
strie e negli ' investimenti 
portuali. Questi traumi per 
Genova si inscrivono in un 
reaganismo, in un thatcheri-
smo all'italiana che rischia 
di tagliare fuori il paese an
che da eventuali riprese del 
ciclo economico Internazio
nale». 

Alberto Leiss 

LETTERE 
ALL'UNITA 

c'è: La democrazia 
ne vuole di più 
o ne vuole di meno? 
Cara Unità, 

in una lettera pubblicata il 24 agosto, un 
compagno spiegava i motivi per cui ha deciso 
di non riprendere la tessera. 

Nella lettera si dicono però cose difficil
mente condivisibili. Si può infatti affermare 
che l'Italia non è un Paese democratico? Non 
credo. 

Le lotte degli operai dal dopoguerra ad oggi 
sono tutte tese a salvaguardare e rafforzare la 
democrazia nata della Resistenza. Che esista
no in Italia poteri occulti come la mafia, la 
P2. il terrorismo che tentano di destabilizzare 
10 Stato è fuori discussione; ma affermare che 
la democrazia in Italia non esiste può essere 
pericoloso e fare il gioco proprio di quelle 
forze stesse. 

I comunisti sanno che la democrazia attua
le deve essere rafforzata eliminando lottizza
zioni, anche nel campo dell'informazione, e 
ponendo al primo posto la questione morale. 
Significa battere innanzitutto (ma non solo) il 
binomio Stato-DC e affermare l'esperienza 
dell'alternativa democratica, che è il nostro 
obiettivo fondamentale. 

In merito poi ai consigli di circoscrizione e 
di quartiere, il compagno ha una posizione 
piuttosto singolare: egli afferma che -si do
vrebbero recuperare tutti i compagni che vi 
lavorano» e che -queste strutture dovrebbero 
essere soppresse». Ma il decentramento dei 
pubblici poteri è proprio uno strumento di 
maggiore partecipazione e democrazia! 

Caso mai. se si afferma che i consigli di 
quartiere assorbono una quantità di energie 
sproporzionata rispetto ai risultati, possiamo 
essere d'accordo, ma questo lo si deve all'in
sufficiente potere reale che è stato loro dato. 
Si tratta dunque di far ottenere più deleghe di 
potere ai consigli ai quartiere, per poter inci
dere maggiormente nella realtà. 

STEFANIA COLLESEI 
(Firenze) 

11 dibattito suIl'«Unità»: 
«Non si può chiedere 
sostegno incondizionato...» 
Cara Unità. 

da quanto capisco nel leggere il giornale, la 
quota di sottoscrizione destinata ai/Unità per 
t'83 è dimezzata da I5a7 miliardi: il piano di 
ristrutturazione del giornale (che come lettore 
non ho avuto la grazia di sapere che cosa 
preveda) rischia di far perdere all'Unità i con
notati di giornale ai massa; vi sono stati errori 
di gestione gravi e tuttora vi è una visione 
artigianale dei problemi. 

Tutto ciò apre gravi interrogativi sul futuro 
del giornale e merita una risposta non svoglia
ta che permetta ai lettori e all'insieme del 
Partito di capire e di discutere del problema. 
Non si può infatti chiedere ai lettori e ai mili
tanti un sostegno incondizionato a -fondo 
perduto» al giornale. Vorrei infine esprìmere 
un modesto parere: il PCI deve sicuramente 
recuperare il tempo perduto nel campo della 
emittenza radiotelevisiva ma il giornale resta 
il perno insostituibile della iniziativa di un 
partito di massa; se anziché un giornale aves
simo un bollettino, anche il carattere di massa 
del PCI riceverebbe un duro colpo. 

PIERO DE SABBATA 
(Bologna) 

* 

«...si potrebbe riunirsi 
in ore diverse?» 
Carissimo direttore, 

il compagno Cosimo Pompamea (23 agosto 
u.s.) rivendica, mi par di capire con molto 
orgoglio malcelato, la decisione di non aver 
risposto con lo sciopero al piano di ristruttu
razione presentato dal Consiglio d'ammini
strazione del quotidiano del Partito. 

Sarò malizioso, ma io sono un uomo prati
co e giudico da quel che ho vissuto all'edicola. 
È per questo che vorrei porti alcune domande, 
caro direttore. Me lo permetti? 

1) Come mai, se non ci sono stati scioperi — 
e scioperi non ci sono ancora stati — il nostro 
giornale proprio anche in questi ultimi tempi 
è mancato ripetutamente in gran parte del 
Paese? Come mai abbiamo più volte letto che 
usciva incompleto, incompleto nelle pagine, 
carente di notizie e con un grande disordine 
nelle pagine di cronaca locale? 

2) Se ciò è accaduto, come immagino, per le 
ripetute assemblee tenute nelle tipografie, mi 
chiedo se le stesse — pur legittime e necessa
rie — non potevano svolgersi in ore diverse 
(quando le tipografìe — per esempio — sono 
ferme) o la domenica mattina. 

3) I lavoratori hanno ben diritto — sia ben 
chiaro — di tutelare le loro cose anche dentro 
e fuori dell'Unità ma non sarebbe male che lo 
facessero — almeno per l'avvenire — tenendo 
di conto che il giornale esce, deve uscire ogni 
giorno, non solo per merito di chi lo pensa, lo 
scrive e lo compone dal suo posto in redazione 
o in fabbrica, ma anche per l'impegno — ge
neroso e non retribuito — di quell'esercito di 
comunisti che lo acquistano, lo diffondono e 
lo sostengono in ogni luogo abbonardosi 
(quante volte mi lasciate a bocca asciutta?) e 
sostenendolo con la sottoscrizione. Compresa 
questa benedetta sottoscrizione in cartelle che 
andrà male come voi dite ma che ha già frut
tato più di due miliardi e mezzo. Scusa se ti 
par poco, di questi tempi. 

Credimi, caro direttore. Sono, lo avrai capi
to. un vecchio tipografo in pensione (di quelli 
che non hanno fatto causa per gli 'Straordina
ri'). Il nome non serve, ma le mie iniziali sono. 

A L 
(Roma) 

«...10.000 lire mensili 
da 500.000 compagni» 
Cara Unità. 

sono un vecchio compagno e tuo assiduo 
lettore. Ho letto la discussione del Comitato 
direttivo della cellula dell'Uniti di Roma e 
numerose altre considerazioni, nonché l'ap
pello lanciato dal Partito pubblicato il 26 a-
gosto. Una cosa e certa: c'è una difficoltà fi
nanziaria enorme che dovrà essere sanata, pe
na la decadenza e l'abbruitimento di tutta la 
classe operaia italiana. 

È vero che il Partito sta rispondendo con le 
sottoscrizioni; ma è vero anche, penso, che non 
saranno sufficienti le somme che si pensa di 
introitare. 

Per comprendere ciò bisogna por niente alle 
altre testate, ai finanziamenti occulti e palesi 
che esse si possono procurare. 

A questo punto desidererei rivolgere un in
vito ai compagni lutti perchè siano studiati i 
modi e i mezzi più opportuni a potenziare la 
stampa del nostro partito, unica fonte infor
mativa oggettiva, che porta avanti una batta

glia per il benessere e la pace nel mondo dall' 
epoca della clandestinità. 

Reputo opportuno proporte II seguente pia' 
no per risolvere II problema: 

1) Sono convinto che II complesso dell'a
zienda Unità, per la sua vastità d'impegno 
morale, politico, economico e sociale, non riu
scirà a mettersi sul binario dello sviluppo sen
za creare un gettito fiscale che abbia in se gli 
elementi della certezza, della periodicità e 
della durata nel tempo. 

2) Ritengo che le piccole erogazioni da par
te dei compagni, con la regolarità dovuta, 
possono generare i grandi importi finanziari. 

3) Considero i punti 1 e 2 la base su cui si 
dovrebbe costituire e sviluppare un'organiz
zazione contabile amministrativa tale da tiare 
piena trasparenza, collegando per l'informa
zione le varie sezioni con le Federazioni e que
ste con la sede dell''Unità». 

4) In tutte le sezioni di partito siano costi
tuiti dei gruppi che chiamerei «sottoscrittori 
volontari» i quali, per un periodo ritenuto suf
ficiente, sarebbero disposti ad erogare una 
certa somma mensile ritenendo ovvio che la 
qualifica di cui sopra non avrebbe significato 
di diversificazione tra compagni. 

5) Infine ritengo che il contributo così ri
chiesto avrebbe una significazione morale po
litica che tocca l'acme dell'attaccamento alla 
propria fede politica e. nel contempo, rappre
senta una sfida per coloro che vorrebbero ve
dere la nostra stampa distrutta. 

Ipotizzando un'adesione di 500.000 compa
gni in tutta Italia con una quota di lire 10.000 
ciascuno, si concretizzerebbe un importo con
siderevole. 

GIUSEPPE DE ROSA 
(Roma) 

«Ricordiamo 
l'opuscolo di Gus Hall...» 
Cara Unità, 

nell'edizione del 6 settembre Claudio Ligas 
ha accennato ai criteri politico-organizzativi 
che sono alla base della partecipazione dei 
partiti stranieri alla Festa nazionale dell'Uni
tà, con lo scopo di spiegare ad alcuni compa
gni perché quest'anno non vi sono stand auto
nomi. Tra i motivi di queste novità non c'è 
anche l'intenzione di impedire che alcuni 
stand alla Festa dell'Unità siano adoperati. 
come è avvenuto talvolta in passato, come cen
tri di propaganda contro la politica del PCI 
attraverso la diffusione di opuscoli e materia
li vari prodotti all'estero (ricordiamo in pro
posito. per esempio, l'opuscolo di Gus Hall)? 

E. se questo è vero, perché non dirlo chiara
mente? 

D. BERNARDINI e M. INGENITO 
(Roma) 

«...Io stesso nemico 
che si trova anche 
dentro ognuno di noi» 
Speli, redazione. 

-demagogia», -strumentalizzazione»: ecco 
due parole sulle quali troppo poco meditia
mo; e pensare che, comprendendole a fondo. 
contribuiremmo a far girare con -minore at
trito» questo nostro mondo. Molte delle noti
zie che riceviamo da TV. radio e giornali sono 
modificate ed interpretate a favore di ehi. 
troppo spesso, ha interesse a non fornirci il 
resoconto oggettivo dei fatti. Questa realtà 
ormai la conosciamo tutti ma nonostante ciò 
tendiamo ad accettare così come è quello che 
ci viene riferito da certe fonti, prescindendo 
ovviamente dal nostro giudizio personale. 

Ed ecco che tra le tante notìzie ci piomba 
addosso quella dell'abbattimento dell'aereo 
sud-coreano. Credo sia bene che prendiamo 
coscienza che gli uomini addestrati alta guer
ra sono sottoposti ad un particolare tipo di 
formazione psicologica, che viene loro inse
gnato a diffidare del -nemico», se non ad o-
diarlo, che viene loro detto che il male è dall' 
altra parte, che i primi ad attaccare saranno 
gli altri, che di verità ce n'è una sola ed è 
quella che è stata loro insegnata, che gli altri 
sono falchi e loro invece colombe, che il comu
nismo non ha niente di buono, o viceversa che 
il capitalismo è da bandire senza discussioni. 

Volete, ad esempio, farvi odiare da un ame
ricano? Ditegli che siete dì sinistra, o peggio. 
un comunista. Vedrete! Ed in un mondo così 
chiuso, così pieno di pregiudizi e di falsa mo
rale, di che cosa ci meravigliamo? Che perso
ne preposte a mansioni non certo costruttive 
quali sono quelle che riguardano il campo 
militare, persone che vivono in un apparato di 
guerra nel quale esse sono marchiate col fuo
co della diffidenza e dell'odio, persone a cui 
viene insegnato a ragionare in termini di capa
cità distruttiva, velocità di attacco, potenza di 
fuoco, guerra atomica e convenzionale, forza 
espressa in megatoni, risoluzioni lasciate al 
giudizio delle armi, sacralità del territorio 
della patria ecc. ecc.. abbiano coscienza di 
compiere atti contrari alla dignità dell'uomo? 
Si raccoglie ciò che si semina! 

Non è forse dettato dall'identica follia far 
passare sopra le nostre teste aerei con a bordo 
bombe atomiche (e ne volano in continuazio
ne)? Non è forse follia costruire basi nucleari 
vicino alle città? Non credete che. oltre i sin
goli fatti. il problema di fondo rimanga quello 
della scarsa tolleranza, scarsa apertura, delta 
troppa diffidenza, degli irrefrenabili egoismi. 
degli interessi di parte ciechi e sordi a qualun
que richiamo del buon senso? 

Non c'è forse da tutte le partì la stessa. 
identica logica distruttiva a far da fondamento 
alla avvilente e preoccupante situazione mon
diale? È sbarazzandosi della nostra mentalità 
troppo faziosa e chiusa che ognuno di noi ve
drà le cose con occhi diversi: è appoggiando 
qualsiasi iniziativa non di parte, non settaria. 
non strumentalizzata che qualcosa può cam
biare; è togliendo dalia nostra mente ogni pre -
giudizio ed ogni idea di separatista verso chi. 
per interessi che non sono ì nostri, ci viene 
presentato come il nemico da cui guardarsi. 
che aiuteremo noi stessi e gli altri a gettare i 
semi dell'anelato mondo migliore. 

Occorre riuscire a capire che il buono e cat
tivo stanno nel o meno comprendere che c'è chi 
vuole fare dì oguno di noi uno strumento di un 
potere che neanche conosciamo, ma che trop
po spesso va contro gli interessi del singolo e 
della collettività. Spero a questo punto di ave
re fatto capire chi è. secondo me. il vero nemi
co da sconfiggere: lo stesso nemico che si tro\ a 
anche dentro ognuno di noi. 

ENRICO FRANCESCHINI 
(Stagno - Livoi-no) 

Sul medesimo tema dell'abbattimento dell'aereo 
sud-coreano ci hanno scritto, con diverse'argomenta
zioni, Stefano RICCI di Sale (Trento); Dante VI-
VIAN di Pordenone; Renato ZANELLO di Solaro 
(La Spezia); Sandro LANZAM di Milano. M. LA-
DOMERY di Groua^rrata (Roma* VILLA di Mon
za (Milano); Matthia BRANDES e Loriana TUBIA 
di Meolo( Venezia r. Alessandro MALASPINA di To
nno; Gino BALDUCCI di Imola; CARLO di Mestre 
•VERDE» di Rbo( Milano); Domenico SOZZI di Se
co gnago( Mila no). Adolfo MARGOTTI di Fusignano 
(Ravenna) e Bruno GADUCCI di Pisa. 


